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1. Premessa
Il presente  Piano di Evacuazione ed Emergenza, di seguito denominato Piano,  è stato predisposto in  
ottemperanza a quanto prescritto dal D.Lgs. n. 81 del 9.4.2008 e smi,  dal D.M. 10 marzo 1998 e dal  
DM 26 Agosto 1992.
II  Dirigente  Scolastico  ha  provveduto  alla  stesura  del  presente  documento  che  costituisce  parte 
integrante del Documento di Valutazione dei Rischi, elaborato ai sensi del  D.Lgs.626/94, art.4.2, in 
accordo con il Servizio di Prevenzione e Protezione e con gli incaricati della gestione dell’emergenza.  
In esso sono state individuate le modalità di gestione e le procedure da attuare nel  caso in cui si  
verifichi una situazione di grave e imminente pericolo per gli  occupanti  l’edificio sito a Torino in via 
Parini n°8, sede della Scuola Liceo Classico Statale “Massimo D’AZEGLIO”, ovvero di danno ai beni  
mobili ed immobili.  
Il presente Piano nella sua formulazione attuale si riferisce alla situazione così come rilevata alla data 
del 07-09-09 ed è pertanto soggetto a modifiche, legate al mutare delle condizioni operative (ad es. 
variazione n° presenze, variazione n° disabili). 

Per la messa in atto di questo Piano, a cura del Dirigente Scolastico, dovranno essere identificati  i  
compiti da assegnare al personale incaricato a vario titolo alla gestione delle emergenze, evacuazione, 
lotta antincendio e pronto soccorso.
Il piano verrà convalidato o eventualmente modificato negli aspetti operativi in occasione della prova 
pratica di evacuazione.
Alla data odierna l’Istituto è suddiviso in  un unico   plesso; a seguito di ciò il Piano sarà composto da 
un’unica parte teorica con una serie di allegati operativi di consultazione rapida.

2. Obiettivi del Piano
Lo stato di emotività, che colpisce ogni individuo al verificarsi di una situazione di emergenza, induce a  
comportamenti quali:

istinto di fuga;
cieca ed egoistica ricerca della propria salvezza;
tendenza a coinvolgere gli altri nell'ansia generale;
dimenticanza di operazioni determinate;
decisioni errate causate dal panico.

Questo documento, accompagnato da una azione educativa di natura preventiva ed organizzativa che 
mira al conseguimento di una sufficiente capacità di autocontrollo da parte delle diverse componenti 
operanti  nella  struttura,  indica  le  azioni  da  compiere  al  manifestarsi  di  una situazione  di  pericolo, 
evitando l'improvvisazione che può causare danni superiori a quelli dell'evento stesso.

Il panico ha due spontanee manifestazioni che, se incontrollate, costituiscono di per se elemento di 
turbativa e di pericolo:

istinto  di  coinvolgere  gli  altri  nell'ansia  generale,  con  invocazioni  di  aiuto,  grida  e  atti  di 
disperazione;
istinto alla fuga, in cui predomina l' autodifesa, con tentativo di esclusione, anche violenta, degli 
altri con spinte, corse in avanti verso la via di salvezza.

Il  Piano  tende  a  ridurre  nella  sfera  della  razionalità  tali  comportamenti,  sviluppando  l'autocontrollo 
individuale e collettivo.
In sintesi gli obiettivi che esso si  prefigge sono riassunti come segue:

evitare che l’attivazione del Piano, a causa di una situazione di emergenza, possa provocare 
ulteriori emergenze di altro tipo;
prevenire o limitare pericoli alle persone,  internamente ed esternamente alla scuola;
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coordinare  gli  interventi  del  personale  a  tutti  i  livelli,  in  modo  che siano  ben  definiti  tutti  i  
comportamenti  e le azioni  che ogni  persona presente nella scuola deve mettere in atto per 
salvaguardare la propria incolumità e, se possibile, per limitare i danni ai beni  e alla struttura  
dell’edificio;
intervenire, dove necessario, con un pronto soccorso sanitario;
individuare  tutte  le  emergenze  che  possano  coinvolgere  l’attività,  la  vita  e  la  funzionalità 
dell’impianto;
definire esattamente i compiti da assegnare al personale docente e non, che opera all’interno 
della scuola, durante la fase emergenza.

3. Contenuto del Piano
Il presente Piano contiene: 

1. i comportamenti e le azioni che le persone presenti nell’edificio (docenti,  ATA, studenti) 
dovranno  mettere in atto in caso di emergenza per salvaguardare la propria incolumità e, 
se possibile, per limitare i danni alle cose;

2. le  procedure  operative   che  tutti  i  presenti  nell’edificio  dovranno  mettere  in  atto  per 
l’evacuazione;

3. le disposizioni per effettuare la chiamata di soccorso ai vari organismi ( VV.F. Carabinieri, 
Pronto Soccorso, ecc.) preposti all’intervento in caso di emergenza;

4. le misure specifiche da adottare per assistere eventuali disabili.
5. l’identificazione di un adeguato numero di persone incaricate di sovrintendere e controllare 

l'attuazione delle procedure operative previste.

4. Elementi significativi del piano
Il  Piano individua le predisposizioni organizzative e le operazioni da compiere in caso di un evento 
improvviso che esula dalla gestione ordinaria dalla struttura e rappresenta un pericolo potenziale o in 
atto, che potrebbe richiedere il sollecito sfollamento del presidio o di una sua parte.

Pertanto non si identifica con il piano di evacuazione (pur includendolo) in quanto molte situazioni di  
emergenza possono e devono essere gestite come situazioni di preallarme o di crisi locale, evitando  
non solo la loro propagazione a strutture adiacenti, ma anche il ricorso indiscriminato all'abbandono 
della struttura che potrebbe causare danni maggiori dell'evento stesso che ha innescato la situazione di  
emergenza.

La  definizione  delle  soglie  di  rischio  al  di  sopra  delle  quali  è  opportuno  diramare  l'  ordine  di 
evacuazione costituisce un necessario completamento del presente piano.
Questo  documento  deve  essere  accompagnato  da  una  azione  educativa  di  natura  preventiva  ed 
organizzativa che mira al  conseguimento di una sufficiente capacità  di  autocontrollo da parte  delle  
diverse componenti operanti nella struttura.

Tale  fase  riveste  particolare  importanza  per  un  corretto  approccio  verso  la  possibile  evoluzione 
incrementale  del  fenomeno  che  ha  suscitato  allarme:  si  ritiene  che  siano  sufficienti  tre  livelli  di 
attenzione:

una situazione di preallarme dovuta ad un messaggio non confermato, che può sfociare in una 
evidenza di "falso allarme" o, invece, conclamarsi nel passaggio ad una delle fasi successive;
una situazione di "allarme locale", dovuta alla presenza di condizioni di crisi limitate ad un solo  
locale, che può richiedere il passaggio alla fase di evacuazione di tutta la struttura;
una situazione di "allarme generale", dovuta al contemporaneo interessamento di più locali o 
di  tutta  l'area (incendio esteso,  terremoto rovinoso,  minaccia concreta di  azione terroristica,  
ecc.), che può richiedere l'evacuazione massiccia del personale e dell'utenza, e va evidenziata 
con avvisatori acustici e luminosi. 
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Alla definizione degli scenari che conducono ad una situazione di emergenza concorrono attivamente 
tutti  i  lavoratori,  in  particolare  i  componenti  del  nucleo  per  la  gestione  delle  emergenze,  la  cui  
valutazione  e  comunicazione  dei  fatti  è  essenziale  per  consentire  al  Responsabile  dell'attività  di 
assumere decisioni fondate.

Le  responsabilità  in  ordine  all’attuazione  delle  istruzioni  di  emergenza  sono  articolate  secondo  il  
seguente schema:

1. Il Responsabile dell'attività ( Dirigente Scolastico) ha il compito di decidere l' eventuale 
ordine di evacuazione, seguire l'evoluzione delle relative operazioni, e tenere i rapporti  
con l'esterno e in particolare con il personale esterno addetto al soccorso;

2. Gli  addetti  del  gruppo  antincendio/evacuazione  (in  numero  di  4,  dei  quali  uno  con 
funzioni di Coordinatore del Gruppo);

3. Eventuali altri  addetti con compiti  specifici: ad esempio, un addetto per ognuna delle 
due  zone  della  struttura  che  in  caso  di  evacuazione  assista   eventuali  soggetti  in 
difficoltà.

5. Criteri adottati per la stesura del Piano
Per la stesura del Piano si è  tenuto conto di quanto segue:

le caratteristiche dei luoghi con particolare riferimento alle vie di esodo;
il sistema di rivelazione e di allarme incendio;
il numero delle persone presenti e la loro ubicazione;
le persone  esposte a rischi particolari;
il  numero  di  addetti   alla  gestione  delle  emergenze,  evacuazione,  lotta  antincendio,  primo 
soccorso;
il livello di informazione e formazione fornito al personale.

6. Simulazioni e aggiornamento del Piano
Le  simulazioni  (  2  per  anno  scolastico)  saranno  condotte  con  livelli  di  coinvolgimento  crescenti, 
verificando in un primo tempo solo la reperibilità ed i tempi potenziali di intervento dei vari soggetti e 
degli organismi di soccorso esterni.
In seguito si potrà passare ad esercitazioni che prevedono la mobilità reale del personale, tenendo 
conto che se già non funzionano le simulazioni di livello iniziale è inutile passare a quelle con maggior 
livello di coinvolgimento.
Il piano sarà aggiornato ogni qualvolta necessario per tenere conto:

delle  variazioni  delle  presenze  effettive  e/o  degli  interventi  che  modifichino  le  condizioni 
d’esercizio;
di nuove informazioni che si rendono disponibili
di variazioni nella realtà organizzativa-scolastica che possano avere conseguenze per quanto 
riguarda la sicurezza
dell’esperienza maturata con le simulazioni
delle mutate esigenze della sicurezza e dello sviluppo della tecnica e dei servizi disponibili

7.  Controllo delle operazioni
Tale fase assume connotati  diversi nei  due casi di stato di emergenza finalizzata ad evitare che si 
verifichi l'evento dannoso e/o a proteggere le persone dai suoi potenziali effetti negativi, e di stato di 
emergenza conseguente ad un evento dannoso già avvenuto (che ha dispiegato parte dei suoi effetti):  
nel 1° caso diventa fondamentale seguire l'evoluzione del fenomeno cercando di controllarlo, nel 2°  
l'aspetto principale diventa una rapida organizzazione dei soccorsi.
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In entrambi i frangenti, però, il coordinamento tra le varie figure è essenziale, e la possibilità da parte  
del Responsabile dell'attività di seguire continuamente, attraverso i collegamenti con gli altri addetti, l'  
evoluzione della situazione diventa determinante per un soddisfacente  funzionamento delle procedure 
previste.

Riveste  particolare  importanza,  per  la  corretta  esecuzione  delle  procedure  contenute  nel  piano,  i  
comportamenti assunti dai soggetti coinvolti nella gestione dell'emergenza; tali comportamenti possono 
essere acquisiti  solo a seguito di apposito addestramento e di ripetute simulazioni,  che correggano 
eventuali anomalie e creino i necessari automatismi. 

Sarà indispensabile, inoltre, creare in questi soggetti una adeguata motivazione, assicurando il 
riconoscimento del loro importante ruolo.

8.  Addestramento del personale
Ai sensi dell’Allegato IX al D.M. 10 marzo 1998 è assicurato un addestramento-formazione iniziale, 
da ripetere periodicamente,  in  merito  alle  azioni  teoriche e pratiche da mettere  in  atto  per  la 
corretta esecuzione del presente piano.
In particolare essendo l’attività a rischio di incendio Alto, il programma di formazione ha previsto i 
seguenti argomenti: 

1) L'incendio e la prevenzione incendi (4 ore)
- principi sulla combustione;
- le principali cause di incendio in relazione allo specifico ambiente di lavoro;
- le sostanze estinguenti;
- i rischi alle persone ed all'ambiente;
- specifiche misure di prevenzione incendi;
- accorgimenti comportamentali per prevenire oli incendi;
- l'importanza del controllo degli ambienti di lavoro;
- l'importanza delle verifiche e delle manutenzioni sui presidi antincendio.
2) La protezione antincendio (4 ore)
- misure di protezione passiva;
- vie di esodo, compartimentazioni, di stanziamenti;
- attrezzature ed impianti di estinzione;
- sistemi di allarme;
- segnaletica di sicurezza;
- impianti elettrici di sicurezza;
- illuminazione di sicurezza.
3) Procedure da adottare in caso di incendio (4 ore)
- procedure da adottare quando si scopre un incendio;
- procedure da adottare in caso di allarme;
- modalità di evacuazione;
- modalità di chiamata dei servizi di soccorso;
- collaborazione con i vigili del fuoco in caso di intervento;
- esemplificazione di una situazione di emergenza e modalità procedurali - operative.
4) Esercitazioni pratiche (4 ore)
- presa visione e chiarimenti sulle principali attrezzature ed impianti di spegnimento;
- presa visione sulle attrezzature di protezione individuale (maschere, autoprotettore, tute, 
etc.);
- esercitazioni sull'uso delle attrezzature di spegnimento e di protezione individuale.
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In estrema sintesi le azioni che gli addetti dovranno compiere in caso di attivazione di uno stato di 
emergenza sono:

utilizzo dei mezzi di estinzione antincendio
rapida ispezione dei locali, in caso di evacuazione, per accertarsi che nessuno sia rimasto 
sul posto;
assistenza, durante l’evacuazione, a persone in difficoltà;
intercettazione di valvole critiche (elettricità, acqua) e manovre per mettere in sicurezza le 
apparecchiature presenti;
guida degli altri dipendenti e del pubblico verso le vie di fuga e il punto di riunione.

Essendo il locale previsto dall’allegato X del D.M. 10 marzo 1998, i lavoratori, ai sensi dell'articolo 
6, comma 3 dello stesso DM, incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione incendi, lotta 
antincendio e gestione delle emergenze, dovranno conseguire l'attestato di idoneità tecnica di cui 
all'articolo 3 della legge 28 novembre 1996, n. 609.

9.  Comportamenti di prevenzione incendi
è vietato fumare in tutte le aree di lavoro tranne in punti chiaramente indicati e circoscritti;
tutte le operazioni che prevedono l’uso di fiamme libere oppure operazioni che possono 
comportare  la  produzione di  scintille,  al  di  fuori  delle  normali  attività  lavorative,  devono 
essere sempre autorizzate dal Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, con 
documento  scritto  che  indichi  con  precisione  le  modalità  d’intervento  e  il  responsabile 
esecutivo;
tutti  i  posti  di lavoro devono essere mantenuti  in ordine e con un buon grado di pulizia,  
evitando la presenza di residui di qualunque tipologia;
è  vietato  appoggiare  qualunque  tipo  di  oggetto,  indumento  o  altro  sopra  i  mezzi  di 
estinzione;
occorre  individuare,  dal  proprio  posto  di  lavoro,  il  mezzo  di  estinzione  più  vicino 
verificandone  costantemente  l’accessibilità  e  pretendendo  che  questa  sia  sempre 
mantenuta;
è assolutamente vietato  ostruire  anche solo parzialmente  le  vie di  esodo e le  uscite  di 
emergenza;
verificare continuamente e con attenzione l’integrità di isolamento dei cavi elettrici, i quali 
non  devono  essere  posizionati  vicino  a  materiali  combustibili  o,  soprattutto,  prodotti 
infiammabili.
Verificare la segnaletica di evacuazione.

10.  Scenari incidentali
Le cause che determinano situazioni di emergenza e che potrebbero rendere necessaria l'evacuazione,  
anche parziale, dei locali sono le più diversificate e possono dipendere da fattori di rischio sia interni 
che esterni all’edificio stesso, quali:

incendi che possono svilupparsi nei locali che ospitano impianti, o negli spazi comuni;
danni strutturali al complesso (o che interessino le sue aree esterne) a seguito di eventi  
catastrofici  naturali  o  provocati  (terremoti,  esplosioni,  trombe  d'aria,  inondazioni,  frane, 
impatti di aeromobili, scariche atmosferiche, );
presenza o preannuncio di ordigni esplosivi;
diffusione nei locali interni di agenti nocivi;
inquinamento da nubi tossiche, o situazioni di emergenza derivanti da fughe di gas;
allagamenti estesi dei locali, che alterino le normali condizioni di sicurezza;
minaccia a persone e impianti rappresentata dal gesto di un esaltato o di un terrorista;
eventi anomali che espongano una o più persone al rischio di folgorazione elettrica;
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ogni altra causa, anche remota, che imponga l'adozione di misure di emergenza.

Tra le aree a rischio specifico vanno segnalate in particolare: i locali con maggiore densità di 
macchinari (come il locale cucina, la centrale termica, il locale gruppo elettrogeno ecc.), o di 
apparecchiature elettriche (come registratore di  cassa, gruppi  frigoriferi,  gruppi  di  continuità,  
quadri elettrici, pompe idriche, ecc.).

11.  Procedure operative contenute nel Piano
All’interno dell’edificio scolastico ogni soggetto (personale docente, non docente ed allievi) dovrà 
comportarsi ed operare per garantire a sé stesso ed agli  altri un sicuro sfollamento in caso di 
emergenza.  Per  conseguire  tale  scopo  ognuno  dovrà  rispettare  le  disposizioni  e  le 
raccomandazioni contenute nelle norme di comportamento e nelle procedure riportate negli allegati 
e riguardanti: 

 i  doveri  del  personale  di  servizio  incaricato  di  svolgere  specifiche  mansioni  (personale 
incaricato  alla  diffusione  dell’allarme,  personale  incaricato  di  interrompere  l’erogazione 
dell’energia elettrica, ecc. ) con riferimento alla sicurezza antincendio, quali per esempio: 
collaboratori  scolastici,  custodi,  assistenti  tecnici,  ecc.  (allegato  1  –  Procedure 
PROC1÷PROC6);

 i doveri del personale cui sono affidate particolari responsabilità in caso di emergenza;
(addetti  alla  gestione delle  emergenze,  evacuazione,  lotta  antincendio,  primo soccorso) 
(allegato 1 – Procedure PROC1÷PROC6);

 i provvedimenti necessari per assicurare che tutto il personale sia informato sulle procedure 
da attuare;

 le specifiche misure per le aree ad elevato rischio di incendio;

 le procedure per la chiamata dei vari organismi preposti all’intervento in caso di emergenza 
(allegato 2 – Chiamate di soccorso).

Al  fine  di  dare  concreta  attuazione  al  Piano,  le  descrizioni  delle  procedure  e  delle  norme di 
comportamento, sotto forma di scheda,  dovranno essere consegnate alle persone incaricate. Ogni 
persona, potendo coprire più incarichi,  avrà tutte le schede relative agli  incarichi  affidategli.  Le 
schede di carattere generale dovranno essere affisse, in evidenza, nei luoghi ritenuti più idonei 
all’interno  del  plesso.  Presso  la  portineria  (atrio)  o  la  segreteria  dovranno  essere  affisse  in 
evidenza le schede relative alla chiamata di soccorso.
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12.Elaborati grafici
Nella  realizzazione del  presente  Piano si  è  fatto  riferimento  agli  elaborati  grafici  (piante  in  fogli  di 
formato UNI A3 e A4) riportati in allegato, sui quali sono chiaramente identificati, secondo la simbologia 
grafica prevista dal D.Lgs.493/96, i percorsi d’esodo, le uscite di sicurezza, le scale di emergenza, gli  
estintori e gli idranti.
Gli elaborati sono stati affissi come di seguito indicato:

affissione ai piani di piante in formato UNI A3 con l’indicazione delle aule, dei percorsi da 
seguire, delle scale d’emergenza, della distribuzione degli idranti e degli estintori;
affissione  in  ogni  locale  delle  planimetrie  del  piano  in  formato  UNI  A4  con indicato  il 
percorso per raggiungere l’uscita di sicurezza assegnata e delle istruzioni di sicurezza con 
l’assegnazione dei compiti specifici agli studenti

13.  Procedura di intervento con allarme automatico o manuale di segnalazione  
incendio

Al suono dei segnali di allarme comandati dai rivelatori automatici di incendio o  dai pulsanti manuali  
dislocati nell’edificio uno degli addetti all'emergenza verifica la causa che ha dato origine al segnale di  
allarme.  Segnala  l’allarme  al  coordinatore  per  le  emergenze,  il  quale,  prima  di  diffondere  la 
comunicazione di allarme; deve attendere la conferma di chi, sul posto, ha verificato la situazione. In 
caso di “falso allarme” la persona che ha effettuato il controllo avverte il coordinatore dell’emergenza 
affinché non venga diffusa la comunicazione di allarme e, quindi, nessuno venga allertato inutilmente.  
Se, invece, il segnale di allarme è stato attivato da una reale situazione di emergenza, la persona che  
ha effettuato il controllo si attiva affinché venga diffusa la comunicazione di allarme

14.Gli addetti all’antincendio ed all’emergenza
Così come previsto dall’art. 4 punto 5) lettera a) del D.Lgs. 626/94, che sancisce l' obbligo da parte del 
Datore di lavoro di designare un certo numero di lavoratori (Addetti all’attuazione delle misure di  
prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave e  
immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza); che 
assumono un ruolo attivo nella prevenzione e nella gestione di eventuali emergenze, e che hanno 
ricevuto uno specifico addestramento, per l’attuazione di tale compito, sono stati designati i seguenti 
addetti:
I lavoratori designati quali addetti antincendio  antincendio e i cui nominativi sono riportati nell’allegato 3 
devono effettuare regolari controlli sui luoghi di lavoro finalizzati ad accertare l’efficienza dei sistemi 
antincendio. In via esemplificativa tali operazioni sono:

controllo che le porte resistenti al fuoco siano chiuse (se previsto);
controllo che tutte le apparecchiature elettriche, che non devono restare in servizio, siano 
spente;
controllo che tutti i rifiuti  combustibili siano rimossi;
controllo che tutti i materiali infiammabili siano lasciati in luogo sicuro;
controllo che eventuali fiamme libere siano spente o lasciate in sicurezza

14.1 Assegnazione di incarichi al personale docente e non
Tenuto conto della tipologia delle emergenze cui far fronte,  la squadra minima di emergenza deve 
essere composta dalle seguenti figure: 

n° 1 Coordinatore dell’emergenza
Il  Dirigente Scolastico o il  suo Vicario così come coloro che secondo un ordine definito li  possono 
sostituire in quest’incarico  viene identificato come coordinatore dell’emergenza. 
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Il coordinatore dell’emergenza accentra su di sé l’organizzazione per il controllo e la risoluzione 
dell’emergenza e abbandona l’edificio per ultimo o quando necessario per la sua incolumità. 

n° 2 addetti alla diffusione dell’ordine di evacuazione
n° 2 addetti per piano  al controllo delle operazioni di evacuazione
n° 2 addetti all’effettuazione delle chiamate di soccorso
n° 2 addetti  all’interruzione dell’erogazione dell’energia  elettrica,  del  gas e 
dell’alimentazione della centrale termica
n° 5 addetti all’uso e al controllo periodico dell’efficienza di estintori e idranti
n° 5 addetti al controllo quotidiano della praticabilità delle uscite di sicurezza 
e dei   percorsi per raggiungerle
n° 4 addetti ai portatori di handicap

14.2 Assegnazione di incarichi agli allievi

A cura degli insegnanti, in ogni classe  sono stati individuati gli alunni aventi le seguenti mansioni:
2 alunni apri-fila, con il compito di aprire le porte e di guidare i compagni verso la zona di 
raccolta;
2 alunni serra-fila, con il compito di assistere eventuali compagni in difficoltà e chiudere la 
porta dell’aula dopo essersi assicurati che nessuno sia rimasto indietro; gli stessi faranno da 
tramite  tra l’insegnante e il Coordinatore delle operazioni per la trasmissione del modulo di 
evacuazione (allegato 4)
2 alunni con il compito di aiutare i disabili ad abbandonare l’aula ed a raggiungere il luogo 
sicuro di piano
4 operatori adulti con il compito di aiutare i disabili ad abbandonare il luogo sicuro di piano 
per raggiungere uno dei punti di raccolta individuati all’esterno dell’edificio.

I nominativi degli alunni con gli incarichi di cui sopra sono riportati nell’allegato 3  e riprodotti in apposita 
scheda affissa all’interno della classe in modo ben visibile

15.Comunicazione dell’emergenza 
Chiunque individui  un  principio  di  incendio  o rilevi  qualche altro  fatto  anomalo  (presenza di  fumo,  
scoppi,  crolli,  spargimento  di  sostanze  infiammabili,  ecc.)  è  tenuto  a  chiamare  il  coordinatore 
dell’emergenza e lo informa della situazione precisando:

locale e piano dove è in atto l’emergenza
eventuale presenza di infortunati
natura dell’evento che ha determinato l’emergenza (incendio, scoppio, fuga di gas tossici, 
ecc.)

Il  coordinatore  dell’emergenza  metterà  in  atto  tutte  le  procedure  necessarie  in  funzione  del  tipo 
dell’emergenza.  Qualora  l’emergenza  comporti  un  pericolo  per  le  persone  presenti  nell’edificio  si 
attuerà la  procedura per l’evacuazione d’emergenza segnalata da tramite la campanella usata per 
scandire  le  ore di  lezione,  il  suono sarà ripetuto  ad intermittenza per  due minuti  in  modo che sia  
riconosciuto  inequivocabilmente  come  segnale  d’allarme  indicante  l’inizio  della  procedura  di 
evacuazione.
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Fine emergenza
Il coordinatore dell’emergenza decreta la fine dell’emergenza quando l’emergenza generale è conclusa 

e le condizioni di sicurezza generali dell’edificio siano state ripristinate su segnalazione dei VV.FF.

16. Informazione dei lavoratori e degli allievi sulle procedure da attuare 
Il contenuto del Piano sarà reso noto come segue:

Il  personale  scolastico e gli  alunni  riceveranno un’adeguata  informazione sui  principi  di  base della 
prevenzione incendi e sulle azioni da attuare in presenza di incendio nel corso di una riunione in cui  
sarà presentato ed illustrato il  presente Piano. Nel corso di tale riunione verranno affrontati  tutti  gli  
argomenti previsti dall’allegato VII del D.M. 10 marzo 1998.
Adeguate informazioni saranno fornite agli addetti alla manutenzione e agli appaltatori per garantire che 
essi siano a conoscenza delle misure generali di sicurezza antincendio della scuola, delle azioni da 
adottare in caso di incendio e delle procedure di evacuazione.
Almeno  due  volte  l’anno,  per  mettere  in  pratica  le  procedure  di  esodo  e  di  primo  intervento,  si  
effettueranno esercitazioni antincendio di cui si redigerà apposito verbale.
Nel caso di comportamento del personale non adeguato o parzialmente adeguato alle procedure di 
emergenza, verrà ripetuta la riunione di illustrazione del Piano di emergenza in caso di incendio.

17.  Prove di evacuazione di emergenza
Il Piano prevede almeno due prove simulate per verificare la validità delle  procedure di esodo e di  
primo intervento.  
Le prove devono essere gestite dal Dirigente scolastico e/o dal coordinatore del Piano e documentati  
con un verbale che descriva lo svolgimento della prova. 
Per  evitare  che  la  prova  venga  percepita  come  una  pausa  di  lavoro  o  come  occasione  per  
chiacchierare, è fondamentale che la prova sia preceduta e seguita da una breve illustrazione delle 
misure antincendio. 
La prova può essere suddivisa in tre fasi:

1. Lezione teorica in aula che illustri le procedure d’emergenza e di evacuazione
2. Simulazione  pratica dell’emergenza;
3. Discussione in aula delle problematiche emerse durante l’evacuazione

18.  Informazione dell’utenza 
Copia del presente documento dovrà essere affisso nelle bacheche di ogni piano, in sala insegnanti, 
essere  a  disposizione  in  segreteria  didattica  per  consultazione  degli  interessati.  All’interno  di  ogni 
locale, indicativamente sulla porta di accesso, dovrà essere appesa una pianta del piano di cui il locale 
fa parte, con l’evidenziazione del locale stesso e del percorso da seguire in caso di emergenza, il tutto 
possibilmente con l’utilizzo di colori opportuni che ne facilitino la visione e l’interpretazione.
E’ prevista inoltre la distribuzione di depliant illustrativi dell’edificio al personale interno ed esterno, agli  
allievi,  ai  genitori  e  ai  visitatori,  contenenti  indicazioni  sul  comportamento  da  tenersi  in  caso  di  
emergenza e/o evacuazione.



 Liceo Classico Statale
 “ M. D'Azeglio” - Torino

PIANO DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE

Preparato da:
Servizio  di Prevenzione  e 

Protezione  dei  Rischi

Controllato ed approvato dal Responsabile 
del Servizio di Prevenzione e Protezione 
dei Rischi:  ing. G. Simonetta

Data: 20-1-10 Rev. 01 Pag. 12 di 18

19.Nozioni di primo soccorso.
Nel seguito vengono fornite informazioni e consigli pratici su come riconoscere e trattare le emergenze  
sanitarie pericolose per la sopravvivenza tralasciando i problemi minori del primo soccorso.

Una emergenza sanitaria viene vissuta di solito come un evento incontrollabile e drammatico perché 
non  esiste,  nel  nostro  Paese,  una  educazione  di  massa  e  un  addestramento  permanente  della  
popolazione a organizzare e prestare il primo soccorso.

Il risultato di questa situazione si riflette talvolta pesantemente sull'esito di emergenze sanitarie che 
implichino la sospensione delle funzioni vitali (arresto cardiaco, arresto respiratorio).

In questo tipo di emergenze è molto importante attivare immediatamente la catena della sopravvivenza:

precoce allertamento (telefonare al 118, o in mancanza al Pronto soccorso);
precoce rianimazione cardiorespiratoria (ad opera del soccorritore);
precoce defibrillazione, in ambiente ospedaliero;
precoce trattamento medico, in ambiente ospedaliero avanzato.

Il  supporto  delle  funzioni  vitali  attraverso  la  rianimazione  cardio  -  polmonare  è  di  fondamentale 
importanza perché permette di mantenere ossigenato il cervello, limitando i danni neurologici, il cuore e  
altri organi in attesa dell'arrivo del medico, opportunamente attrezzato per il ripristino definitivo delle 
funzioni vitali sospese. 

Arresto respiratorio
ostruzione delle vie aeree da corpi estranei;
perdita di coscienza duratura; 
inalazione di fumo durante incendio;
overdose da farmaci;
folgorazione;
infarto miocardico.

L' intervento del soccorritore nei casi di  insufficienza o arresto del respiro permette, attraverso una 
modalità di ventilazione 

Bocca-bocca Bocca-naso

come ad  esempio  la  respirazione  bocca -  bocca o  bocca -  naso,  di  migliorare  l'ossigenazione  in 
persone che hanno ancora un cuore battente e di prevenire l'imminente arresto cardiaco.
Queste tecniche si basano sul principio che, in assenza di altri mezzi, l'aria espirata dal soccorritore 
contiene una percentuale di ossigeno sufficiente per le esigenze della vittima.
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Arresto cardiaco
In caso di arresto cardiaco primario la circolazione del sangue si ferma completamente, l'ossigeno non 
arriva più agli organi vitali,  come il cervello, nel quale il danno neurologico irreversibile inizia circa 4 
minuti dopo l'arresto.
L'arresto cardiaco può essere provocato da infarto cardiaco, emorragia grave, folgorazione, trauma con 
emorragia importante, rischio di annegamento.
Per accertare un caso di arresto cardiaco  occorre verificare la presenza del polso carotideo.

Mantenere  il  collo  esteso  con la  mano sulla 
fronte. 
Localizzare la laringe e far scivolare indice e 
medio lateralmente, fino a localizzare,  tra la 
laringe  e  i  muscoli  del  collo,  la  pulsazione 
dell'arteria.
Non  premere  troppo  per  evitare  di  farla 
scomparire.

La presenza del polso carotideo deve essere ricercata per 10 secondi.

L'intervento del soccorritore in caso di arresto cardiaco, permette di ripristinare, attraverso il Massaggio 
Cardiaco Esterno, una circolazione sanguigna adeguata a proteggere il cervello e gli altri organi vitali  
dall'anossia (mancanza di ossigeno).
Nel caso dello stato di coma primario,  cioè non dovuto ad arresto cardiaco,  potrà essere presente 
attività respiratoria e cardiaca normale.
 
Stato di coma
Per stato di coma si intende la condizione in cui l’infortunato non risponde ai comandi elementari come 
la richiesta di mostrare la lingua o di aprire gli occhi. Lo stato di coma potrà essere provocato da:

ictus 
intossicazione da farmaci 
sincope 
ipoglicemia 
folgorazione 
epilessia

Il  soccorritore dovrà provvedere a mantenere libere le vie aeree contrastando l'abbassamento della 
base della  lingua con la  manovra di  iperestensione del  capo e a porre il  paziente in posizione di  
sicurezza laterale,  in  quanto  durante  il  coma possono  non funzionare  i  riflessi  della  tosse e  della  
deglutizione. Tale deficit espone il paziente al rischio di inalazione di materiale gastrico eventualmente 
rigurgitato con conseguente soffocamento.

Sequenza di intervento
Per un corretto ed efficace approccio ad una persona con arresto delle funzioni  vitali  è necessario  
seguire una sequenza di operazioni predefinita che permette al soccorritore di non omettere manovre 
importanti e di mantenere la necessaria calma anche in circostanze drammatiche.
La sequenza consta delle seguenti fasi
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verifica dello stato di coscienza
richiesta di intervento al Pronto Soccorso
apertura della bocca e verifica pervietà delle vie aeree (guardo, ascolto, sento)
ventilazione di soccorso (2 insufflazioni)
palpazione del polso carotideo
inizio del massaggio cardiaco (5 compressioni alternate ad una insufflazione)
prosecuzione dei cicli di massaggio cardiaco e ventilazione bocca a bocca con rapporto 5 : 1.

Arrivando presso una persona vittima di un malore, ci si deve accertare della presenza o meno della  
coscienza, chiedendo: «come stai?»... e scuotendo leggermente la spalla.

Se non si ottiene risposta (stato di  coma) si  deve attivare immediatamente il  sistema di  soccorso, 
fornendo i seguenti dati.

località dell'evento
numero telefonico chiamante
descrizione dell'episodio
numero di persone coinvolte
condizioni della vittima (coscienza, respiro, attività cardiaca).

Il  passo successivo  consiste  nella  valutazione  dell'attività  respiratoria.  Tale  analisi  richiede  alcune 
manovre preliminari:

sistemazione della vittima in posizione supina su superficie dura (pavimento)
apertura della  bocca con le  dita  per accertare la presenza di  materiale  solido o liquido  da  
rimuovere con fazzoletto e dita ad uncino
posizionamento della testa in iperestensione, che si ottiene con una mano sulla fronte e una 
sotto la mandibola; la manovra serve a sollevare la base della lingua che potrebbe ostruire le 
vie aeree.

A questo punto è possibile valutare l'assenza della respirazione spontanea avvicinando l’orecchio alla 
bocca della vittima per non più di 5 secondi. 

Da questa posizione si guardano con la coda dell'occhio i movimenti della gabbia toracica, si ascoltano 
i rumori respiratori e si sente il passaggio di aria calda.

Accertata l’assenza di respiro spontaneo il soccorritore deve eseguire due respirazioni di 
soccorso soffiando lentamente circa 800 cc (equivalente ad un'espirazione forzata) di aria  
nei polmoni dell'infortunato con il metodo a bocca a bocca, cioè circondando con la propria  
bocca quella dell'infortunato, avendo cura di tappare con le dita le narici e di mantenere la posizione 
iperestesa  del  capo  con  l'altra  mano  (eventualmente  interporre  tra  le  proprie  labbra  e  quelle 
dell'infortunato un fazzoletto).
In questa fase può accadere di non riuscire a immettere aria nei polmoni dell'infortunato: tale evenienza 
deve far pensare ad un corpo estraneo in una zona irraggiungibile dalle dita del soccorritore e si rende  
necessaria la manovra di Heimlich che consiste nel comprimere il torace per espellere il corpo estraneo  
che ostruisce le vie aeree.

Manovra di Heimlich
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Creare  una  spinta  del  diaframma  verso  l'alto, 
forzando  l'aria  ad  uscire  dai  polmoni  con  una 
sorta di "tosse artificiale". 
Fino a quando la vittima è in piedi  o seduta,  il 
soccorritore deve porsi dietro,  fare il  pugno con 
una mano (con il pollice all'interno) e porlo contro 
l'addome sopra l'ombelico. 
Con  l'altra  mano  premere  violentemente  verso 
l'alto,  ritmicamente  e  ripetutamente,  fino  a 
quando il paziente riprende a tossire e a respirare 
con efficacia o espelle il corpo estraneo. 

Se la vittima diventa incosciente 

Porre la vittima a terra in posizione supina. 
Porsi a cavalcioni delle cosce della vittima. 
Appoggiare  il  palmo  di  una  mano  sull'addome 
sopra l'ombelico. 
Sovrapporre  l'altra  mano  e  premere 
violentemente verso l'alto. 

Dopo le prime due respirazioni di soccorso il soccorritore deve 
accertarsi della presenza o meno di attività cardiaca palpando 
per non più di 10 secondi il polso carotideo.

Questa manovra si  esegue mantenendo l’iperestensione della 
testa con una mano sulla fronte e cercando, con tre dita dell'altra 

mano posizionate nello spazio tra la laringe e i muscoli del collo, la presenza del polso.

La rilevazione del battito cardiaco al polso non è attendibile in quanto in alcune situazioni può essere  
assente pur essendo mantenuta l'attività cardiaca.

Accertata l'assenza di polso carotideo e quindi la condizione di arresto cardiaco, il soccorritore deve 
iniziare immediatamente la manovra di massaggio cardiaco che consiste nel comprimere il cuore fra lo  
sterno e la colonna vertebrale.

Il soccorritore si pone in ginocchio a lato della vittima, appoggiando le mani sovrapposte sulla metà  
inferiore dello sterno, poi con le braccia tese comprime lo sterno, con forza sufficiente ad abbassarlo di 
3-5 cm nell'adulto.

Si eseguono in questo modo 5 compressioni alle quali si fa seguire una respirazione di soccorso.

La sequenza di una respirazione alternata a 5 compressioni va proseguita fino all'arrivo del medico e 
ha lo scopo di pompare sangue sufficientemente ossigenato negli organi vitali come il cervello, che 
viene in questo modo protetto dall'anossia (mancanza di ossigeno).

Dopo 10 cicli di compressioni e ventilazioni (5: 1 ), il soccorritore deve ricontrollare il polso carotideo per 
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accertarsi del perdurare o meno dell'arresto cardiaco.

La lettura e lo studio delle manovre illustrate in questo capitolo, necessariamente ridotto all'essenziale, 
dovranno essere affiancate da un ulteriore approfondimento pratico della materia (sotto l'assistenza di 
personale medico), indispensabile per affrontare con sicurezza ed efficacia le situazioni presentate.

Operazioni da effettuare in caso di incidenti vari
 Fratture e contusioni 
Preparare un impacco freddo per ridurre il dolore e il gonfiore; nel caso di fratture, prima del trasporto  
bisogna procedere all'immobilizzazione della parte con mezzi di fortuna. (ad es. con steccatura).
Bisogna sempre tenere a mente che in caso di frattura, la parte deve essere tenuta in trazione. In  
questo  modo  si  evita  che  i  monconi  possano  danneggiare  i  tessuti.  Inoltre  l'infortunato  ne  trae 
solitamente un sollievo e una diminuzione del dolore.
 
 Ustioni leggere
Davanti a un'ustione bisogna per prima cosa interrompere tempestivamente l'azione lesiva:
spegnere l'ustione con acqua fredda sulla parte e sulle zone limitrofe.

Se la fonte di calore è ancora attiva al momento del soccorso è bene eliminare gli abiti, ma non quelli  
a contatto con l'ustione: si rischia di staccare insieme agli  abiti  anche l'epidermide e aggravare la 
situazione.
Proteggere da infezioni  la parte lesa con un fazzoletto di cotone, lino o seta; cospargere la sede 
dell'ustione con pomata al cortisone, o altro prodotto antiustioni.

 Emorragie arteriose
Nel caso di emorragie arteriose l'intervento deve essere tempestivo perché la quantità di sangue è di 
solito molto elevata rispetto alle emorragie venose.
Se l'emorragia non è molto abbondante è sufficiente tamponarla con una garza sterile o un fazzoletto  
pulito, dopo aver disinfettato la parte. 
Se invece interessa grossi vasi,  o per ferite agli  arti,  è necessario evitare che l'infortunato muoia 
dissanguato attuando delle compressioni sulle arterie a monte della ferita o, o effettuare una legatura 
tramite laccio emostatico a monte della ferita. 

Emorragie venose
Le emorragie venose si possono arginare, dopo una buona disinfezione, ponendo sulla ferita una 
garza  sterile  e  o  un  fazzoletto  pulito  ed  effettuando  una  compressione  diretta  tramite  un 
tamponamento costante sulla ferita e applicando una borsa di ghiaccio nelle zone circostanti.
Può anche essere utile applicare una fasciatura di sostegno al tampone. Questa non deve essere 
troppo stretta: non si deve arrestare la circolazione. 
Se la parte interessata è un arto, si può alzarlo al di sopra del corpo per far diminuire l'afflusso di 
sangue o effettuare una legatura tramite laccio emostatico a valle della ferita. 

Contatto degli occhi con sostanze nocive
Qualunque  sia  la  sostanza incriminata  il  paziente  vittima di  una  causticazione oculare  si  presenta 
spesso agitatissimo, in preda a violento dolore e con uno spasmo reattivo delle palpebre.
In  tali  circostanze  è  assolutamente  necessario  aprire  l’occhio  serrato  e  porre  l’infortunato 
immediatamente sotto un getto d’acqua a pressione moderata, risciacquando a lungo la zona colpita. 
Il  lavaggio  oculare  immediato  sul  luogo  dell’incidente  spesso  è  una  manovra  che  salva  la  vista. 
L’operatore non dovrà farsi irretire dal rifiuto o dalle urla di dolore dell’infortunato e dovrà eseguire tali  
manovre  con  decisione  e  delicatezza  allo  stesso  tempo,  essendo  il  bulbo  oculare  una  struttura 
vulnerabile.
Fatto  questo  è  necessario  trasportare  l’infortunato  presso  il  primo  pronto  soccorso  oculistico  e 
consegnarlo alle cure dello specialista non trascurando di applicare una garza umidificata con acqua 
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fresca durante il trasporto. 

Contatto degli occhi con schegge
Le ferite delle palpebre o del bulbo oculare richiedono tutte un immediato invio del traumatizzato in 
sede  specialistica  per  il  rischio,  ad  esempio  in  una  ferita  perforante,  di  infezione  del  bulbo  con 
conseguente perdita anatomica e funzionale dello stesso in poche ore. 
Far sdraiare il paziente in posizione supina, tenerlo immobile con entrambi gli occhi bendati con garza 
sterile  non medicata  e trasportare  presso uno specialista  avendo cura di  non muovere  il  paziente 
durante il tragitto e di invitarlo a tenere gli occhi chiusi.
Non tentare mai di estrarre o di rimuovere gli agenti perforanti.  
Svenimento o malori: 
Verificare se c'è battito  cardiaco e se l'individuo respira:  in caso di  assenza di tali  parametri  vitali,  
valutare se l'intervento dei sanitari può giungere prima che l'infortunato subisca danni irreversibili (3-5 
minuti) e in caso contrario ipotizzare l'applicazione di tecniche di rianimazione (massaggio cardiaco e 
respirazione artificiale).
Allentare gli indumenti troppo stretti e tenere l'infortunato disteso supino   a gambe alzate e a testa in 
basso per far affluire sangue al cervello.   Non scuoterlo e non schiaffeggiarlo violentemente ma 
spruzzarli acqua fresca in faccia.

Non somministrare bevande di alcun tipo in caso di malore provocato da contatto con sostanze nocive 
o loro inalazione, attenersi alle istruzioni riportate sulla scheda di sicurezza della specifica sostanza, e  
astenersi in ogni caso dall'effettuare manovre di cui non si ha padronanza.

Note: 
Dovrà essere verificato periodicamente il contenuto del pacchetto di medicazione.

20.Normativa di riferimento
D.M. 26/08/1992 Norme di prevenzione incendi per l’edilizia scolastica.
D.M. 09/04/1994 Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la costruzione e 
l’esercizio delle attività ricettive turistico alberghiere.
D.M. 20/05/1992 Regolamento contenente norme di sicurezza antincendio per gli edifici storici 
e artistici destinati a musei, gallerie, esposizioni e mostre.
P.R. 30/06/1995 Regolamento concernente norme di sicurezza antincendio per gli edifici di 
interesse storico – artistico destinati a biblioteche ed archivi. 
D.M. 19/08/1996 Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, 
costruzione ed esercizio dei locali di intrattenimento e di pubblico spettacolo. 
D.M. 18/03/1996 Norme di sicurezza per la costruzione e l’esercizio degli impianti sportivi. 
D.M.B.C.A. n° 569 del 20/05/1992 Norme di Sicurezza antincendio per gli edifici pregevoli per 
arte e storia. 
D.M. 16/02/1982 Modificazioni del D. P. R. del 27/9/1965 concernente la determinazione delle 
attività soggette alle visite di prevenzione incendi. 
D. P. R n° 689 . 26/05/1959 Determinazione delle aziende e lavorazioni soggette, ai fini della 
prevenzione incendi, al controllo del Comando del Corpo dei Vigili del fuoco. 
D.M. 10/03/98 Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell’emergenza 
nei luoghi di lavoro
D. Lgs. 81/08 Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro
D.Lgs. 106/09 “Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 
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21.Disposizioni finali 

Il presente Piano riprodotto in più copie viene consegnato alle seguenti persone:

copia per il Coordinatore dell’emergenza, 
copia per il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, 
copia per il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza

Il  presente Piano riprodotto in più copie viene conservato presso l’Ufficio  della  Presidenza e/o 
Segreteria per la consultazione:

almeno due copie per gli addetti alla gestione dell’emergenza
almeno due copie per il personale di appoggio ( disabili )
almeno n° 10 copie per la pubblicizzazione / informazione dei lavoratori

Una copia del Piano è tenuta per l’utilizzo delle Strutture esterne di soccorso 

E’ fatto obbligo al possessore del Piano di mantenerlo con cura e diligenza.

E’ fatto obbligo a chi preleva, dall’ufficio che lo conserva, una copia del Piano, di utilizzarlo con 
cura e restituirlo dopo la consultazione.

E’  fatto  obbligo  di  tenere  aggiornate  tutte  le  copie  richiamate  nel  presente  titolo  inviando  ai 
possessori “note di integrazione e revisione del Piano” (ogni nota deve fare riferimento alle pagine 
da sostituire o ai periodi da modificare nelle pagine).

E’ fatto obbligo a tutti  coloro che frequentano (anche se non stabilmente) la Scuola (addetti  e 
prestatori di servizi a contratto d’appalto o contratto d’opera, assistenza impianti tecnici/tecnologici, 
impresa  di  pulizia,  gestione  mensa,  fornitori  e  tutte  quelle  prestazioni  di  cui  all’art.7  del  D.L.  
626/94) di osservare integralmente i contenuti e le procedure previste dal Piano di emergenza.
Coloro che manomettono e/o riducono l’efficacia dei sistemi di difesa e di protezione installati per 
la  sicurezza  delle  persone  ed  il  mantenimento  dei  beni  saranno  sottoposti  a  procedimenti 
disciplinari commisurati alla gravita della inadempienza, oltre all’azione penale per reati contro la 
pubblica incolumità.

22.Allegati 
Allegato 1: Procedure PROC_1÷PROC_6
Allegato 2: Chiamate di soccorso
Allegato 3: Assegnazione incarichi 
Allegato 4: Modulo di evacuazione 
Allegato 5: Norme di comportamento PROC_7÷PROC_12
Lay out di esodo
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